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Trentanove anni fa, di
questi giorni, le valli d~
Luinese vivevano i momenti
forse più drammatici della
loro pur lunga storia segnata
da vicende che hanno lascia
to traccia: delle giornate del
San Martino in Valcuvia s’è
scritto in molte occasioni,
citando episodi e nomi che
talora mal si sono accordati
con date e particolari, anche
per il troppo tempo che si è
lasciato trascorrere prima di
raccogliere documentazione
completa e serena. Di anno
in anno si sono così aggiun
te testimonianze interessanti
che hanno avuto il merito di
offrire un quadro abbastan
za preciso di quanto avven
ne in queste contrade nelle
settimane immediatamente
seguite all’armistizio dell’8
settembre 19~3.

La singolarità riproposta
dal calendario che quest’an
no ricalca le giornate di allo-
ra (il 14 novembre 1982 è
domenica com’era quel 14

~y~inbre1943jn cui la.

di israeliti che stava per av
viare al confine) nella matti
nata, aveva appreso dal pre
tore e dal tenente dei carabi
nieri (entrambi impegnati
con le forze della Resisten
za) che il giorno stesso o al
massimo l’indomani sareb
bero arrivati in zona reparti
della Wermacht e della mili
zia per l’assalto al S. Marti
no.

Con il tram bianco delle
13,30 il sacerdote arriva an
simante e trafelato a Mesen
zana: qui chiede ad amici
fidati la via più breve per
raggiungere la montagna;
doveva recare a Croce la
notizia. Dissuaso dall’intra
prendere la salita (don Folli
aveva allora 62 anni) fu lo
stesso giovane amico a met
tersi in cammino, latore del
messaggio.

Il terrazzo della Canonica
«vedeva» con il cannocchia
le il Forte, altrettanto visibi
le da lassù la casa parroc
chiale: «Se fosse servito,

presumendosi che i camion
provenienti da Torino sareb
bern transitati sulla provin
ciale che fronteggia il punto
di os.~ervazione, il prete a
vrebbe steso delle lenzuola
per segnalarne la consisten
za. Ogni lenzuolo un auto-
mezzo carico».

Era ben poca cosa. Ma
quella fu la pensata che do
veva arrivare in vetta. Ci
arrivò. Il col. Croce non
finiva di ringraziare «Ma
non serve! Dì al Parroco che
li aspettiamo. Stia tranquillo
e preghi per noi».

Il comandante montava
una sola stelletta sulla giub
ba (edue stellette spettano
solo ai soldati») teneva a
precisare, «io sono soltanto
mezzo soldato». Mostrò al
messaggero il tedesco cattu
rato pochi giorni prima al
Casone di Rancio: stava sco
pando il pianerottolo del
San Giuseppe, il fabbricato
che ospitava il comando e
doveva poi finire distrutto
~,,i~ ~M....

na hanno chiesto di fare il
necessario per combattere la.
banda...».

Il diario di Knop testimo
nia la maturazione del dise
gno tedesco per farla finita
con San Martino.

«Il 9 novembre —silegge
ancora nel diario — verso le
17 sulla provinciale Cittiglio
Luino fu assalita da alcuni
partigiani di San Martino
una macchina occupata da
uomini delle SS. Un capo
squadriglia ucciso e un vice
capo gravemente ferito, tra
sportato all’ospedale di Va
rese. Un caporale delle SS fu
preso vivo dai partigiani».

Si tratta proprio di quello
incontrato il 13 pomeriggio
alla caserma di San Giusep
pe.

Nella notte sulla domeni
ca a Mesenzana, Brissago,
Rancio, Cuveglio, Duno, uo
mini e giovani sono prelevati
dalle case, rinchiusi nelle
scuole o nelle chiese. Vi

- staranno lungo i quattro
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NUOVE TESTIMONIANZE NELL’ANNIVERSARIO DELLE 5 GIORNATE DI

Nelle vallate del Luinese 39
la prima battaglia partigiana c

Di domenica, quest’anno come allora, il 14 novembre che segnò l’inizio dell’assedia
Accanto ai resistenti la solidarietà della popolazione e del clero: un messaggio di don


